
1) sul tema della visibilità nell’ambito dello scavo archeologico, RICCI - TERRENATO 1999, pp. 163-171.

GIOVANNI RICCI*

LA sEQUENZA sTRATIGRAFICA

The excavations carried out between 2008-2010 at piazza della Madonna di Loreto for the new metro line C of
Rome brought to light an important stratigraphic sequence ranging from the archaic period to the contemporary
era. The aim of this paper is to analyse the distinctives characters of each of the fourteen periods in which the
whole stratification was subdivided. 
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PREmEssA

Prima di affrontare il non facile compito di illustrare una sequenza stratigrafica di lungo
periodo densa di continue e radicali trasformazioni, è opportuno sottolineare preliminarmente
alcuni aspetti di carattere metodologico-operativo che hanno condizionato non poco i risultati
qui di seguito presentati. Come spesso avviene in uno scavo archeologico la leggibilità e rap-
presentatività degli elementi che compongono le principali fasi riconosciute non è sempre omo-
genea. Ciò dipende essenzialmente da un duplice ordine di fattori: uno legato al naturale divenire
della stratigrafia, l’altro direttamente connesso sia alle dimensioni dell’area da indagare  sia alle
scelte strategiche ma anche ideologiche di chi scava. Relativamente al primo punto, specialmente
in siti a lunga continuità di vita, è facile imbattersi in modificazioni che determinano la perdita
di porzioni più o meno ampie di stratigrafia. Pensiamo ad esempio alla costruzione di fabbricati
dotati di cantine, che essendo ambienti per così dire ipogei provocano nella zona in cui insistono
la scomparsa del record archeologico accumulatosi in precedenza. Nel secondo caso invece di-
pende direttamente dalle dimensioni e profondità dello scavo ma anche dalle scelte di chi scava
se l’intera stratificazione non viene esplorata integralmente, lasciando così incognite alcune por-
zioni di essa. Può infatti accadere che situazioni particolarmente ben conservate, ed agevolmente
comprensibili anche per i non addetti ai lavori, siano elette a testimonianze inamovibili e quindi
si scelga di concludere lo scavo al livello del loro piano di calpestio.1

L’indagine eseguita a piazza della madonna di Loreto, legata alla progettazione della
nuova linea C della metropolitana di Roma, rappresenta una tangibile testimonianza di questo
genere di condizionamenti, cui è normalmente soggetto un qualsiasi scavo archeologico.
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L’esecuzione di trincee contigue ha infatti consentito di porre in luce pressoché integral-
mente un monumentale edificio pubblico di età adrianea, il cui eccezionale stato di conservazione
ha però impedito di investigare esaustivamente le fasi ad esso precedenti (fig. 1). 

si è perciò ricorso alla lettura di una serie di carotaggi  meccanici effettuati a fini geo-
gnostici ed allo svuotamento di alcune fosse di spoliazione di epoca moderna così da ottenere
delle finestre aperte sui paesaggi più antichi. Dall’elaborato grafico riprodotto è possibile com-
prendere la distribuzione del potenziale informativo della stratigrafia investigata (fig. 2). Come
già anticipato esso è direttamente proporzionale all’entità delle trasformazioni che hanno “inciso”
il sottosuolo. Nell’area in questione sono stati pertanto evidenziati in verde i settori che hanno
restituito una sequenza pressoché completa, al cui interno sono cioè racchiusi i principali ele-
menti della plurisecolare storia del sito; in giallo al contrario sono contrassegnate le zone con-
traddistinte da una parziale perdita del record archeologico. si tratta prevalentemente di spazi
interessati dalla presenza di cantine afferenti ai fabbricati di epoca moderna. Una simile distri-
buzione viene pertanto a dimostrare come su di una superficie totale di ca. mq 900, solo il 40%
di essa possa essa considerata una sorta di archivio completo.

Alla luce dunque di questi fattori di distorsione è inevitabile che le testimonianze ante-
cedenti il monumentale impianto pubblico di età adrianea qui rinvenuto costituiscano letture al-
quanto parziali che dovranno e potranno in futuro essere ulteriormente precisate.

L’intera sequenza stratigrafica è stata così suddivisa in quattordici periodi che vengono
a designare le principali trasformazioni avvenute in quest’area. Al periodo 1 vanno ascritte le
risultanze scaturite dall’analisi dei carotaggi che ci restituiscono un panorama antecedente le
prime modificazioni antropiche attribuibili alla tarda età repubblicana (periodo 2). Al periodo 3
(seconda metà I sec. d.C. - inizi II sec. d.C.) pertengono i resti della sistemazione urbanistica di
epoca flavia, i cui caratteri costitutivi verranno radicalmente sostituiti dal monumentale com-
plesso pubblico di età adrianea (periodo 4). I periodi 5 e 6, rispettivamente inquadrabili tra il II-
III sec. d.C. ed il IV-V sec. d.C., sono rappresentati da semplici interventi di restauro che non
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apportano sostanziali modifiche al paesaggio architettonico risalente al periodo 4. segnali di
una drastica inversione di tendenza mostrano invece le unità che concorrono a formare il periodo
7 (VI-VII/inizi VIII secolo), quando cioè all’interno delle sale adrianee viene installato un im-
ponente atelier metallurgico destinato alla lavorazione delle leghe di rame. Al successivo periodo
8 (prima metà VIII secolo) spettano esclusivamente evidenze di carattere funerario, riconducibili
ad un piccolo nucleo cimiteriale ricavato al piano terra di una delle aule di età adrianea. Con il
periodo 9 (metà VIII sec. - prima metà IX sec.) una nuova trasformazione investe l’area inda-
gata.

Il precedente nucleo sepolcrale viene rimpiazzato da una sorta di stalla, di cui le nume-
rose attaccaglie ricavate scalpellando le più antiche murature romane rappresentano un’eloquente
testimonianza. Le ingenti unità di crollo probabilmente riconducibili agli esiti del terremoto di
metà IX sec. (periodo 10) rappresentano un passaggio altamente significativo che apre le porte
ai successivi scenari di età bassomedievale (periodo 11), di epoca moderna (periodi 12-13) ed
infine di età contemporanea (periodo 14). Al primo dei tre periodi sopra elencati appartengono
tre calcare ricavate all’interno degli strati di crollo esito del terremoto del periodo 10. Alcune
fondazioni a pozzi e barulle ed un pozzo di captazione costituiscono i labili indizi della frequen-
tazione di XIV-XV sec. (periodo 12) che precede la realizzazione dei grandi complessi edilizi
dell’Ospedale dei Fornari e di Palazzo Parracciani-Nepoti: entrambi inseriti nel periodo 13. Con
la creazione dell’aiuola (periodo 14) avvenuta in occasione della costruzione del monumento a
Vittorio Emanuele e smantellata con il cantiere di scavo ha quindi termine la sequenza strati-
grafica investigata.    

PERIODO 1 (ETà ARCAICA - EPOCA TARDO REPUBBLICANA)

Dall’analisi dei carotaggi è emerso che subito al di sotto degli strati dichiaratamente ar-
tificiali ad una quota compresa tra m 6 s.l.m. ad Est e m 4 s.l.m. ad O si incontra un paesaggio

2. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. sCHEmA DELLA DIsTRIBUZIONE DEL POTENZIALE ARCHEO-
LOGICO. IN VERDE LE AREE AD ALTA DENsITà sTRATIGRAFICA, IN GIALLO LE ZONE CON PARZIALE PERDITA
DEL DEPOsITO ARCHEOLOGICO (elab. A. Averini)
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caratterizzato da apporti prevalentemente di origine naturale al cui interno si trovano alcuni
frammenti di ceramica di impasto (fig. 3). L’analisi delle caratteristiche costitutive della frazione
superiore di simili formazioni ha tuttavia consentito di riconoscere nell’area in esame la probabile
presenza di tre distinte fasce paleo-ambientali indicate con i colori marrone, arancio, azzurro.
Immediatamente ai piedi del rilievo collinare del Quirinale verrebbe a trovarsi un’area contrad-
distinta da sottili livelli di frequentazione temporanea (fascia marrone), confinante ad O con un
settore (indicato in arancio) connotato dalla presenza di numeroso materiale tufaceo forse ri-
conducibile ad opere di bonifica e/o arginatura poste a limitazione della contigua bassura (in
azzurro) dove si incontrano esclusivamente formazioni alluvionali a bassa energia.2

PERIODO 2 (ETà TARDO REPUBBLICANA - sECONDA mETà I sEC. D.C.)

Con l’età tardo repubblicana entriamo decisamente nel mondo stratigrafico dei riporti, i
cui contorni ci si presentano tuttavia al momento ancora alquanto evanescenti (fig. 4). A que-
st’ambito cronologico si deve ricondurre un lacerto di muratura in opera incerta (indicato nel
prospetto con il colore rosa) inglobato all’interno della successiva fondazione di uno dei muri
del periodo 3. La presenza della falda superficiale ha impedito di raggiungere il piano di spiccato
della struttura, inoltre l’esiguità della porzione esposta non consente di stabilire a che tipologia
architettonica debba essere ricondotta. In assenza di livelli in fase la datazione di questa costru-
zione si basa unicamente su considerazioni di ordine stratigrafico e di tecnica edilizia. Il manu-
fatto è stratigraficamente anteriore alle opere del periodo 3, ascrivibili alla seconda metà del I
sec. d.C.; di contro invece l’adozione dell’opera incerta indurrebbe a circoscriverne la datazione
nell’ambito della media/tarda età repubblicana.3

2) Per un’ampia disamina sull’assetto paleoambientale della zona compresa tra l’attuale piazza Venezia e piazza Paoli, LEONARDI
et al. 2010, pp. 82-89. 
3) Costruzioni in opera incerta di età medio repubblicana sono emerse anche negli scavi condotti a N della colonna Traiana tra
il 1929 ed il 1932, AmICI 1982, pp. 60-61; mENEGHINI 1996, p. 86, nt. 65; p. 60, fig. 15, W2; mENEGHINI 2007, p. 25.

3. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. RICOsTRUZIONE DELL’AssETTO PALEOAmBIENTALE.
IN mARRONE LA FAsCIA DI FREQUENTAZIONE TEmPORANEA, IN ARANCIO IL sETTORE INTEREssATO
DA PREsUNTE OPERE DI BONIFICA, IN AZZURRO L’AREA mAGGIORmENTE sOGGETTA AD ALLUVIONA-
mENTI (elab. A. Averini)
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5. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA COmPOsITA DEL PERIODO 3. IN ROssO LE sTRUT-
TURE mURARIE, IN VERDE I PIANI PAVImENTALI IN COCCIOPEsTO. PRIVO DI CAmPITURA è INVECE L’IN-
GOmBRO DELLE sUCCEssIVE AULE DI ETà ADRIANEA DEL PERIODO 4 (elab. A. Averini)

PERIODO 3 (sECONDA mETà I sEC. D.C. - INIZI II sEC. D.C.)

meglio comprensibile, anche se ancora piuttosto lacunoso, è il quadro archeologico di
seconda metà I sec. d.C., cui appartengono strutture in opera laterizia, piani pavimentali in coc-
ciopesto e indizi di due percorrenze stradali (fig. 5). I ritrovamenti, posti su livelli digradanti
compresi tra m 15.80 s.l.m. ad Est e m 14.50 s.l.m. ad Ovest, si collocano sia nell’area succes-
sivamente occupata dalle due aule del monumento adrianeo sia nello spazio ad esse esterno. Le
murature hanno orientamento Nord-sud ed Est-Ovest, e vengono a delimitare ambienti di forma
rettangolare, pavimentati in cocciopesto. Un simile assetto prospetta a sud, in direzione cioè
dell’attuale Vittoriano, su di un percorso stradale basolato di cui è stata posta in luce parte della
crepidine e della carreggiata stradale. si tratta di una percorrenza, qui collocata ad una quota di
m 15.35 s.l.m., che dall’area della futura colonna Traiana si dirige verso la zona di piazza Venezia
venendo qui forse ad incontrare la via Flaminia. Orientamento diverso ma anche tipologia co-
struttiva differente mostra invece l’ulteriore percorso che attraversa con andamento Nord-sud
le unità abitative sopra menzionate. si è qui difronte ad una sorta di viabilità secondaria, costi-
tuita da semplici battuti di terra che vengono a sovrapporsi ad un collettore fognario piuttosto
imponente.

Per comprendere appieno la natura di quanto posto in luce occorre allargare l’angolo di
visuale al contesto topografico circostante. Appare evidente come la situazione emersa negli
scavi di piazza madonna di Loreto sia perfettamente compatibile con i coevi rinvenimenti do-
cumentati sia negli scavi effettuati tra il 1929 ed il 1932 nell’area a Nord del cortile della colonna
Traiana4 sia nelle recenti indagini legate anch’esse alla metro C eseguite al centro di piazza Ve-
nezia (fig. 6).5

4) AmICI 1982, pp. 60-61.
5) sALVATORI - mANZO 2008, p. 178; EGIDI 2010, pp. 97-102.
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In entrambi i casi sono emerse costruzioni a carattere abitativo-commerciale cronologi-
camente ascrivibili al I sec. d.C e più precisamente ad età flavia, almeno relativamente alle mu-
rature messe in luce nell’area di piazza Venezia. Particolarmente interessante è la congruità di
orientamento ravvisabile tra la porzione di insula ad Est della Flaminia e gli ambienti emersi a
piazza madonna di Loreto, così come il possibile collegamento tra il tratto di strada basolata
qui posto in luce e l’omologo percorso situato al di sotto della colonna Traiana.6 Potremmo in
definitiva essere difronte ad uno spaccato della pianificazione urbanistica che dovette precedere
l’edificazione del monumentale foro di Traiano ed il suo conseguente completamento in età
adrianea. All’interno del reticolo stradale così ricostruito potrebbero tentativamente trovare posto
tre isolati qui sommariamente tratteggiati, di cui, come vedremo, quello prospiciente la via Fla-
minia (isolato A), manterrà pressoché inalterato il suo assetto originario sino ad età tardoantica.

PERIODO 4 (II sEC. D.C.) 

Con l’età adrianea il paesaggio archeologico viene ad assumere contorni sempre meglio
definiti. Le costruzioni del periodo precedente vengono interamente rasate, ad eccezione dei
fabbricati posti ad Ovest del percorso parallelo alla Flaminia che vengono invece riutilizzati
(fig. 7). Archeologicamente non è possibile definire se un simile intervento sia già stato attuato
da Traiano durante la costruzione del foro, per crearvi forse un’area di cantiere, o se al contrario
sia stato messo in atto solo con Adriano. sicuramente adrianea, come testimoniato dai numerosi
bolli laterizi rinvenuti in situ nelle murature e negli strati di crollo ad esse pertinenti,7 è invece

6) BONI 1907, pp. 389-392; p. 366, fig. 4; p. 394, fig. 29.
7) si tratta di bolli recanti le coppie consolari Petinio e Aproniano <a.123> e Asiatico e Aquilino <a.125>; CIL XV, 1033 e
1209b.

6. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. sCHEmA RICOsTRUTTIVO DELL’AssETTO DI EPOCA FLAVIA.
ALL’INTERNO DELL’IsOLATO A LE sTRUTTURE DOCUmENTATE NEGLI sCAVI DI PIAZZA VENEZIA, NELL’IsO-
LATO B LE mURATURE sCOPERTE A PIAZZA mADONNA DI LORETO E NELL’IsOLATO C LE BOTTEGHE E LA
sTRADA sITUATE AL DIsOTTO DEL CORTILE DELLA COLONNA TRAIANA (elab. A. Averini)
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l’edificazione di un monumentale complesso
pubblico, costituito da due aule rettangolari
con all’interno delle gradonate affrontate. Il
monumento è topograficamente definito a
Nord da un’insula di II sec. d.C. e dal corpo
di fabbrica indicato in pianta con la lettera A,
entrambi scoperti tra il 1902 ed il 1904 in oc-
casione dei lavori per la costruzione del Pa-
lazzo delle Assicurazioni Generali,8 a sud dai
resti, indicati in pianta con la lettera B, rinve-
nuti nel 1932 durante la demolizione di Pa-
lazzo Desideri,9 a Ovest dalle tabernae
allineate sul percorso stradale parallelo alla via
Flaminia, ed infine ad Est da un’area basolata
(fig. 8).10

L’aula centrale è l’unica ad essere stata
integralmente esposta (fig. 9). Essa è fiancheg-
giata sul lato meridionale da un lungo corri-
doio con adiacente stanza. L’ingresso al
monumento è collocato sul fronte orientale,
dove un’ampia apertura consente l’accesso al
corridoio meridionale e da qui all’aula rettan-
golare. 

8) GATTI 1902a, pp. 285-291; GATTI 1902b, p. 555; GATTI 1902c, pp. 627-628; GATTI 1903a, pp. 365-369; GATTI 1903b, pp. 276-
282; GATTI 1903c, pp. 120-121; GATTI 1903d, pp.199-200; GATTI 1903e, p. 226; GATTI 1903f, pp. 510-511; GATTI 1903g, p. 602;
GATTI 1904a, pp. 83-84; GATTI 1904b, pp. 153-157.
9) LA CAVA 1933, pp. 253-258.
10) mENEGHINI 1996, pp. 53-54, pp. 85-86, nt. 53.

7. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA COmPOsITA DEL PERIODO 4 (elab. A. Averini)
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Come passaggio di servizio, interdetto cioè al pubblico, è invece da interpretare la porta
che mette in comunicazione la sala con l’ambiente situato all’estremità occidentale del corri-
doio.

Lo spazio compreso tra le due gradonate, ampio circa tre metri, è pavimentato con lastre
rettangolari di granito grigio incorniciate con altre in giallo antico disposte, secondo uno schema
simile a quanto previsto nelle cd. biblioteche del Foro di Traiano,11 ed è situato ad una quota
media di m 16.30 s.l.m; perfettamente compatibile quindi con il livello della monumentale piazza
del complesso traianeo. Differente è invece la soluzione adottata nel corridoio meridionale, in
cui sembrerebbe prevista una pavimentazione in grandi lastroni di marmo bianco almeno a giu-
dicare dall’unico esemplare ancora conservato in situ. Un rivestimento marmoreo doveva infine
essere applicato anche sulle murature, come testimoniato dai numerosi fori da grappe visibili
nel paramento.12

L’elemento che senza dubbio caratterizza l’edificio è rappresentato dalle due gradonate
situate all’interno dell’aula rettangolare lungo i lati Nord e sud e costituite entrambe da sei gra-
dini, in origine rivestiti con lastre rettangolari di marmo. 

La gradonata meridionale è contenuta ad Est ed Ovest da parapetti in marmo allineati in
corrispondenza degli stipiti delle due porte di ingresso alla sala. Quello occidentale è l’unico ad
essersi conservato integralmente ed è composto da cinque elementi marmorei di diversa natura,
anche se accomunati da una generale tonalità biancastra. In posizione speculare si trova un’altra
gradonata appoggiata al muro di limite settentrionale. In questo caso però la scalinata ha
un’estensione maggiore risultando così non perfettamente simmetrica alla gradonata meridio-
nale. Essa si sviluppa infatti per una lunghezza di circa diciotto metri a partire dall’angolo
Nord/Ovest della sala. All’estremità opposta invece è contenuta da una balaustra marmorea per-
fettamente allineata con quella prevista specularmente nella scalea meridionale (fig. 10). 

11) mENEGHINI 2002, pp. 655-692. 
12) sugli aspetti legati all’arredo marmoreo dell’aula cfr. BRUNO, Appendice, infra, pp. 199-207.
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10. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. VEDUTA DALL’ALTO DELL’AULA CENTRALE DI ETà ADRIA-
NEA (foto m. Letizia per la ssBAR)

In entrambi i casi si è però difronte ad
una sorta di “ripensamento in corso d’opera”. Le
due gradonate mostrano infatti relativamente
alla loro terminazione orientale le inequivocabili
testimonianze di un successivo ampliamento av-
venuto a realizzazione non ancora ultimata. Ori-
ginariamente l’estensione verso Est delle due
scalinate doveva avere uno sviluppo lineare in-
feriore rispetto all’assetto conservato visto che
il loro prolungamento su questo versante viene
ad occludere alcuni fori per l’ancoraggio del ri-
vestimento marmoreo realizzati sulle pareti set-
tentrionale e meridionale dell’aula (fig. 11). 

Ragioni di ordine stratigrafico e logiche
costruttive consentono comunque di ricondurre
tale trasformazione nell’ambito di una naturale
quanto inevitabile modifica progettuale, sottoli-
neando così la dinamicità, spesso poco conside-
rata, di un cantiere edilizio soprattutto se
pertinente ad un’opera di vaste proporzioni.
L’unicità di realizzazione del piano pavimentale
dell’aula, perfettamente solidale con la sistema-
zione finale delle gradonate, indurrebbe a con-
siderare questa chiave di lettura come la
soluzione meglio rispondente all’evidenza ar-
cheologica sopra illustrata.    
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11. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO.
PARTICOLARE DELL’AmPLIAmENTO DELL’EsTRE-
mITà EsT DELLA GRADONATA sETTENTRIONALE
(foto Archivio ssBAR)
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L’aula viene quindi ad essere coperta da una volta a botte in opera cementizia con sei
nervature in bipedali. L’intradosso era invece decorato con un cassettonato a stucchi policromi,
di cui sono stati rinvenuti alcuni elementi all’interno delle ingenti unità di crollo depositatesi in
seguito agli effetti del probabile sisma che colpì l’edificio alla metà del IX sec. (fig. 12). 

Lo scavo di simili stratigrafie ha inoltre consentito di verificare l’esistenza di un piano
superiore, anch’esso voltato, completato superiormente da una terrazza pavimentata in coccio-
pesto.

La seconda aula gradonata, posta a sud della sala centrale e separata da essa da un cuneo
aperto sul percorso stradale parallelo alla via Flaminia ed al cui interno sono collocate le scale
per accedere al piano superiore del corridoio, presenta una situazione fortemente compromessa
dalle cantine degli edifici di epoca post antica che hanno raggiunto ed anche intaccato le grado-
nate di epoca romana. Ciononostante l’assetto generale della struttura è agevolmente percepibile.
sono state poste in luce  le due gradonate, di cui quella settentrionale è visibile in tutta la sua
estensione originaria, a differenza invece della scalea meridionale che prosegue oltre i limiti di
scavo. Entrambe sono contenute ad Est da parapetti marmorei, mentre ad Ovest la gradonata
settentrionale giunge sino al muro di limite occidentale dell’aula; facendo così immaginare un
assetto analogo a quanto osservato a proposito dell’aula centrale. La pavimentazione interna
utilizza in questo caso lastroni di pavonazzetto e portasanta, differenziandosi sia per lo schema
che per il materiale adoperato da quanto invece previsto nell’aula centrale (fig. 13).13

senza voler qui entrare nel merito dell’identificazione del monumento e del suo inseri-
mento nel contesto topografico circostante, temi che saranno affrontati nel contributo di Roberto
Egidi (in questo stesso volume), si è tentato di ricomporre in un quadro unitario la “naturale”
frammentarietà dei dati di scavo. Nel grafico riprodotto a fig. 14, le due aule sono state così
completate sul fronte settentrionale con i resti emersi nel 1902 durante la costruzione del Palazzo
delle Assicurazioni Generali. Ne è emerso un complesso caratterizzato da tre sale pressoché
identiche, disposte ad arco di cerchio intorno alla cosiddetta platea Traiani,14 ed aperte sull’area
basolata antistante. 

13) Un analogo rivestimento pavimentale sembrerebbe essere stato impiegato anche nella porzione di aula scoperta da G. Gatti
nel 1902-1904 in occasione della costruzione del palazzo delle Assicurazioni Generali “Pavimento bruciato di lastre di Portasanta
vicino ai muri”, ArchiviosAR/Giornali di scavo del 14/4/1903. 
14) Il termine platea Traiani compare in un’epistola di simmaco del 398 d.C. symm. epist. 6, 37.
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12. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PARTICOLARE DEL RIVEsTImENTO IN sTUCCO DELL’IN-
TRADOssO DELLE VOLTE. (foto Archivio ssBAR)
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13. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PARTICOLARE DELLA PAVImENTAZIONE DELL’AULA mERI-
DIONALE (foto Archivio ssBAR)
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14. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA RICOsTRUTTIVA DELL’AssETTO DI ETà
ADRIANEA  (elab. A. Averini)
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Alle loro spalle e da esse nettamente separato viene invece a trovare posto una sorta di
“centro commerciale” ante litteram organizzato su percorrenze interne parallele e gravitante
lungo l’asse della via Flaminia. Quest’ultima sistemazione, come peraltro abbiamo già visto, è
in realtà figlia della precedente pianificazione urbanistica risalente ad epoca flavia.

PERIODO 5 (FINE II - III sEC. D.C.)

Appartengono a questo periodo limitati interventi di restauro che vengono ad interessare
esclusivamente le tabernae allestite nel periodo 3 sul fronte occidentale della strada parallela
alla via Flaminia (fig. 15). si tratta di modifiche che non alterano l’impianto architettonico sta-
bilito in precedenza, caratterizzato semmai da una sostanziale tenuta da un punto di vista urba-
nistico. Gli elevati vengono ora in parte ricortinati adoperando laterizi sottili, alcuni dei quali
contrassegnati con bolli anepigrafi, e letti di malta di pronunciato spessore.15

PERIODO 6 (IV-V sEC. D.C.)

Entrambe le aule mantengono inalterate le loro funzioni originarie, così come il loro
aspetto, sino al tardo V sec. come suggerito sia dall’assenza di formazione di stratigrafia sia dal
ritrovamento in entrambe le sale di due basi iscritte che ricordano l’erezione di statue da parte
del praefectus urbi Fabius Felix Passifilus Paulinus (fig. 16, lettere A e B). Le due basi in origine
potevano essere state collocate all’esterno del muro di limite orientale del complesso adrianeo
in affaccio sull’area basolata, come suggerirebbe in entrambi gli esemplari la non rifinitura del
lato posteriore. successivamente in occasione dell’installazione dell’impianto metallugirco di
VI sec. furono spostate, insieme ad altri elementi marmorei tra cui un frammento con iscrizione
imperiale (fig. 16, lettera C), all’interno delle aule per estrarvi verosimilmente il piombo e le
grappe di bronzo.16

Lievi modifiche vengono invece apportate al percorso stradale situato ad Ovest delle
due aule, ed alle tabernae in affaccio su di esso. si tratta comunque di interventi che non alterano
sensibilmente il precedente quadro urbanistico, comportando parziali ripavimentazioni, restauri
di murature e creazione di una latrina che invade parzialmente la sede stradale (fig. 17).

15) Un’identica tecnica edilizia presentano anche le coeve murature delle tabernae emerse negli scavi della metro C eseguiti a
piazza Venezia e datate tra la fine del II ed il III sec. d.C., FERRANDEs 2008, pp. 178-181; EGIDI 2010, p. 100.
16) Per un’approfondita disamina dei documenti epigrafici, v. ORLANDI infra, pp. 45-59.
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15. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA COmPOsITA DEL PERIODO 5 (elab. A. Averini)
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PERIODO 7 (VI / VII - INIZI VIII sEC.)

E’ con il VI sec. che il panorama sin qui delineato mostra i primi segni di un drastico
mutamento. Il monumento viene spoliato del suo arredo marmoreo ed all’interno di entrambe
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16. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO.PLANImETRIA DELLE AULE DI ETà ADRIANEA CON UBI-
CAZIONE DELLE BAsI IsCRITTE (elab. A. Averini)

17. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA COmPOsITA DEL PERIODO 6  (elab. A. Averini)
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le sale si impianta un’intensa attività artigianale testimoniata da fornaci di varie tipologie e di-
mensioni, destinate principalmente alla lavorazione del ferro e delle leghe di rame (fig. 18).17

Le gradonate e lo spazio pavimentale di entrambe le aule sono infatti costellati da una
moltitudine di fosse realizzate nel conglomerato cementizio delle costruzioni adrianee che, sulla
base delle loro caratteristiche morfologiche e della presenza o meno di tracce di termotrasfor-

mazione sul fondo o lungo le pareti, possono essere raggruppate in sette macro categorie (fig.
19). Con il colore marrone sono state evidenziate le fornaci a pozzetto, caratterizzate da semplici
fosse circolari e connotate in alcuni casi da un rivestimento interno in limo cotto (cfr. fig. 19;
fig. 20, tipo A). Più articolato è invece il sistema delle fornaci a catasta, qui indicate con il colore
azzurro. si tratta di strutture dotate di un foro circolare centrale piuttosto profondo e di due in-
cassi rettangolari simmetrici alquanto superficiali, destinati a ricevere un elemento lapideo, forse
una lastra, posto di taglio ed atto a sorreggere il mantice (figg. 19-20, tipi B-B1).18 Il colore viola
è stato usato invece per indicare le fornaci a camino, contraddistinte per la presenza di un incasso
circolare centrale attorno a cui si dispongono, come una sorta di corona, una serie di piccoli fori
(figg. 19-20, tipo C). Le fornaci a riverbero, evidenziate in verde, costituiscono infine la tipologia
numericamente meno attestata a cui sono riconducibili unicamente due esemplari. Particolar-
mente ben conservata è la fornace situata nell’aula meridionale in cui, oltre alle porzioni ricavate
nel conglomerato cementizio delle costruzioni adrianee costituite da due fosse circolari poste a

17) Nell’impossibilità di distinguere nell’ambito delle numerose fosse qui rinvenute quelle pertinenti a vere e proprie fornaci
da installazioni riconducibili invece a forge, per altro attestate in loco come suggerito dalle analisi condotte sul materiale sco-
riaceo, si è preferito usare il termine generico di fornaci, comprendendo così in esso entrambe le categorie.   
18) Tale interpretazione è corroborata dal ritrovamento nei successivi strati di dismissione dell’impianto metallurgico di una
lastra pavimentale reimpiegata in cui è stato ricavato un foro circolare per l’inserimento dell’ugello del mantice.
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18. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. VEDUTA DELL’ImPIANTO mETALLURGICO INsEDIATOsI
NELL’AULA CENTRALE DI ETà ADRIANEA (foto Archivio ssBAR)
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differente profondità, si conservano anche parte delle pareti perimetrali formate da materiale
eterogeneo (frammenti di laterizio, marmo, tufo, intonaco) messo in opera utilizzando un legante
di limo argilloso (figg. 19-20, tipi D-D1).  

Più problematico è invece stabilire la destinazione d’uso dei numerosi tagli, rispettiva-
mente rappresentati dai colori rosso, blu e grigio. si tratta di incisioni prive di tracce di esposi-
zione al calore. E’ quindi probabile che in esse vadano riconosciuti alloggiamenti destinati ad
ospitare incudini, elementi lignei, contenitori per liquidi o altro tipo di materiale, e fosse  per il
raffreddamento del prodotto lavorato. 
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19. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA DELL’ImPIANTO mETALLURGICO DEL
PERIODO 7. FORNACI A “POZZETTO” (in marrone), FORNACI A “CATAsTA” (in azzurro), FORNACI A “CA-
mINO” (in viola) E LE FORNACI A “RIVERBERO” (in verde chiaro); INCAssI NON RICONDUCIBILI A FORNI
(in rosso, blu e grigio) (elab. A. Averini)

20. TAVOLA TIPOLOGICA DELLE FORNACI RINVENUTE. IN ALTO A sIN. FORNACE A “POZZETTO” (TIPO A), IN
ALTO AL CENTRO FORNACE A “CATAsTA” (TIPO B), IN ALTO A DX. LAsTRA DI REImPIEGO CON FORO PER
L’UGELLO DEL mANTICE (B1), IN BAssO A sIN. FORNACE A “CAmINO” (TIPO C), IN BAssO AL CENTRO FOR-
NACE A “RIVERBERO” (TIPO D), IN BAssO A DX. RICOsTRUZIONE DEL PIANO DI COTTURA DI UNA FORNACE
A “RIVERBERO” (D1). (Foto Archivio ssBAR)
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Come già precedentemente ricordato tutti i tagli qui descritti, indipendentemente dalla
loro funzione, giacciono indistintamente su di una medesima superficie, rappresentata dal con-
glomerato cementizio delle gradonate e della pavimentazione delle aule adrianee. Risulta dunque
estremamente arduo stabilire un’eventuale seriazione stratigrafica al loro interno anche se appare
verosimile immaginare, considerato l’elevato numero e la loro contiguità spaziale, che non tutti
abbiano vissuto simultaneamente.

Ciò che comunque appare sin da ora evidente è la innegabile coesistenza tra impianti af-
ferenti a diverse tipologie costruttive che porterebbero a ricostruire processi di lavorazione al-
quanto articolati. si tratta quindi di un paesaggio tutt’altro che lineare, animato al contrario da
un’estrema varietà di costruzioni che vengono in definitiva a testimoniare la complessità e di-
versificazione della lavorazione svolta. Livelli di carbone, lingue di concotto, unitamente a punti
di fuoco costituiscono infine ulteriori tracce materiali dell’intensa attività che veniva svolta al-
l’interno delle aule.  

Diversa è invece la contemporanea sistemazione del corridoio situato a sud dell’aula
centrale. In questo settore viene messa in opera una fistula plumbea, probabilmente di reimpiego,
per garantire l’approvvigionamento idrico necessario allo svolgimento del ciclo produttivo im-
piantato nella contigua aula gradonata. Tale condotta consentiva di convogliare l’afflusso del-
l’acqua in un pozzo ricavato all’estremità sud/occidentale del corridoio stesso. Contestualmente
si procede anche a separare questo settore  dall’ingresso principale al monumento con la crea-
zione di un setto in muratura realizzato con materiali di reimpiego (fig. 21). 

Direttamente in connessione con le lavorazioni effettuate nell’aula  sono infine alcuni appre-
stamenti che vengono messi in opera nella stanza situata all’estremità occidentale del corridoio.
In questo spazio, la cui comunicazione con l’aula era stata prevista sin dal progetto architettonico
originario, si procede alla creazione di due lunghe incisioni parallele e di altrettante fosse ellis-
soidali riempite con strati di limo argilloso giallastro e lenti cineritico-carboniose. 

simili sedimenti potrebbero aver costituito il legante atto a cementare pareti e coperture
delle limitrofi fornaci. Verrebbe dunque da pensare che in questa fase la stanza possa aver assolto
la funzione di luogo destinato alla preparazione del materiale funzionale alla costruzione delle
attigue fornaci.
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21. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. sCHEmA RICOsTRUTTIVO DELL’ATELIER mETALLUR-
GICO DEL PERIODO 7 (elab. A. Averini)
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A ben guardare, la distribuzione spaziale della stratigrafia ci illumina sorprendentemente
circa la destinazione d’uso assunta in questo periodo dai vari settori del complesso adrianeo. è
infatti possibile osservare come le vere e proprie officine occupino entrambe le aule, è qui infatti
che si concentrano le fornaci ed è appunto in questi spazi che aveva luogo l’intero ciclo produt-
tivo; nella stanza situata all’estremità occidentale del corridoio va invece individuato il luogo
in cui veniva “lavorato” il sedimento necessario a creare il legante per la costruzione delle attigue
fornaci; nel corridoio vero e proprio, ora appositamente separato dall’ingresso al monumento,
si può infine riconoscere l’area di “stoccaggio” del prodotto finito o semilavorato; non è infatti
un caso che proprio qui siano stati  rinvenuti gli unici tre metalli lavorati assimilabili a lingotti
(cfr. fig. 21). 

L’inizio di questa intensa attività artigianale si colloca in un arco cronologico racchiuso
entro il VI sec., probabilmente alla metà o addirittura nella seconda metà di esso, come sembre-
rebbero suggerire i dati provenienti dallo studio del materiale ceramico contenuto nelle strati-
grafie connesse all’impianto delle fornaci e le datazioni radiometriche effettuate sui depositi
prodotti dall’attività metallurgica.19 A ciò si aggiunga che, come abbiamo già visto, l’ultima at-
testazione dell’originaria destinazione d’uso del complesso di età adrianea ci rimanda agli anni
finali del V sec. Tra la fine del VII e la prima metà dell’VIII sec. l’impianto viene dismesso,
operando preventivamente una chirurgica selezione di tutto ciò che poteva essere riutilizzato.
si attua così il primo sensibile innalzamento del piano di calpestio rispetto a quanto previsto in
età adrianea e sin qui sostanzialmente rispettato.20 All’interno di entrambe le aule viene così dis-
simulato, mediante un ingente riporto artificiale, il dislivello esistente tra la sommità delle gra-
donate ed il sottostante piano pavimentale (fig. 22). 

19) Le analisi radiometriche effettuate presso il laboratorio CIRCE dell’Università di Napoli e Caserta sui livelli ricchi di materia
organica connessi all’attività delle fornaci hanno fornito un’indicazione cronologica (calibrata a due sigma) inquadrabile tra il
604-675 d.C.; di contro invece i materiali ceramici rinvenuti nei livelli di preparazione delle fornaci si collocano nella metà-se-
conda metà del VI sec. d.C. DE LUCA c.s. 
20) Dalla quota di m 16.30 s.l.m. della pavimentazione adrianea si passa ora ad un piano di calpestio collocato a m 17.00 s.l.m.
I reperti ceramici rinvenuti all’interno di un simile riporto sono prevalentemente da ricondurre alle suppellettili in uso nell’atelier
al momento della sua intenzionale dismissione. si tratta di reperti, inquadrabili in un arco temporale compreso tra la seconda
metà del VII secolo e gli inizi dell’VIII secolo, in sigillata africana D (scodelle Hayes 109, piatti Hayes 105 e 106), di lampade
fittili del tipo Proovost B, di pentole, ollette e casseruole in ceramica da fuoco e di vasi (brocche) in ceramica a bande rosse, DE
LUCA c.s.
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22. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. sEZIONE sTRATIGRAFICA CUmULATIVA CON INDICAZIONE DEI
PRINCIPALI CORPI sTRATIGRAFICI INDIVIDUATI: LE sTRUTTURE DI ETà ADRIANEA DEL PERIODO 4 (in nero), I LIVELLI
DI DIsmIssIONE DELL’ATELIER mETALLURGICO DEL PERIODO 7 (in grigio), LE sTRATIGRAFIE DEL PERIODO 9 (in giallo),
I CROLLI DEL PERIODO 10 (in giallo puntinato), LA CALCARA DEL PERIODO 11 (in rosso e arancio), sTRUTTURE mURARIE E
sTRATIGRAFIE DEL PERIODO 13 (in viola e verde chiaro), GLI INTERRI DEL PERIODO 14 (in celeste) E LA COPERTURA VE-
GETALE DELL’AIUOLA CONTEmPORANEA (in marrone) (elab. A. Averini)
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Questa stratificazione è prevalentemente formata da livelli dalla marcata colorazione ne-
rastra, al cui interno sono presenti elementi termotrasformati, scorie di fusione, frammenti di
marmo, frammenti di ossa animali dal colore verdastro e reperti ceramici.21 si tratta di un innal-
zamento attuato con i materiali dell’officina che non potevano in alcun modo essere riciclati e
forse anche con lievi apporti esterni. Da non sottovalutare è la perdita di qualsiasi connessione
funzionale tra il materiale costituente questi livelli e le sottostanti fornaci. In altre parole, trat-
tandosi di un accumulo volontario e non di naturale dispersione dovuta al ciclo produttivo, si è
cancellata qualunque relazione e/o associazione diretta tra le diverse tipologie di scorie e le dif-
ferenti fornaci presenti nell’area in esame. 

PERIODO 8 (PRImA mETà VIII sEC.)

A partire dalla nuova superficie creata con la dismissione dell’impianto metallurgico del
periodo 7 si insedia all’interno dell’aula centrale un piccolo nucleo sepolcrale, ampiamente esa-
minato nel contributo di Paola Catalano, Lisa Pescucci et al. Le tombe appartenenti a diverse ti-
pologie costruttive (semplici fosse terragne, a cassone, a semicappuccina), si collocano
prevalentemente lungo i muri perimetrali dell’aula, ad eccezione della sola tomba 3 situata al-
l’interno del corridoio meridionale (fig. 23). si tratta di sepolture spesso contenenti più di un in-
dividuo, soggette quindi a continue riaperture con conseguente riduzione degli individui qui
collocati. Non vi è un orientamento prevalente, ma si osserva una compresenza di tombe allineate
sia Nord-sud, sia Est-Ovest. Le datazioni radiometriche condotte su alcuni resti ossei, congiun-
tamente alla posizione stratigrafica nell’ambito delle generale sequenza individuata, indurrebbero

21) E’ altamente probabile che un deposito analogo sia stato rinvenuto durante gli scavi eseguiti per la realizzazione del palazzo
delle Assicurazioni Generali nel 1902-1904 ed allora interpretato erroneamente come esito di un incendio (mENEGHINI 1996, p.
54; p. 86, nt. 55-56). La sequenza stratigrafica allora documentata mostra infatti stringenti analogie con quanto emerso nello
scavo di piazza della madonna di Loreto, soprattutto per quanto attiene il settore in cui ricadono i resti di quello che allora fu
interpretato come un edificio pubblico ma che potrebbero in realtà essere riferiti all’aula settentrionale di età adrianea.  
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23.ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA CON INDICAZIONE DELLE sEPOLTURE RIN-
VENUTE (elab. A. Averini)
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a circoscrivere tale attività negli anni iniziali dell’VIII sec.22 L’assenza di sepolture nella contigua
sala meridionale potrebbe rispondere invece ad una mera casualità determinata dalle successive
modificazioni avvenute in età moderna in questa parte del monumento. Tombe forse cronologi-
camente anteriori (inizio V - inizio VII sec.) sono state  rinvenute nel 1902-1904 in occasione
della costruzione del palazzo delle Assicurazioni Generali all’interno dell’aula settentrionale, o
per meglio dire nel cuneo collocato a nord di essa.23 Occorre tuttavia rilevare che in quest’ultimo
caso la datazione è stata desunta a posteriori in base a  considerazioni di carattere tipologico. In
assenza quindi di precisi vincoli stratigrafici e considerata la contiguità spaziale/funzionale con
il sepolcreto rinvenuto a madonna di Loreto non appare inverosimile posticipare leggermente
tale cronologia e considerarle come ulteriori elementi di un’unica ed identica realtà funeraria.    

La collocazione di tombe all’interno di un monumento provvisto ancora della sua co-
pertura originaria, connotato quindi da una tenuta architettonica ancora efficiente nonostante i
ripetuti cambiamenti di destinazione d’uso, potrebbe infine suggerire  che ci si trovi qui difronte
ad uno spazio caratterizzato da uno status particolare: forse una sorta di cappella, ed in definitiva
adombrare un significativo passaggio di proprietà. Andrebbe infatti considerata la possibilità
che l’area in questione da una gestione di tipo statale possa essere ora entrata a far parte di even-
tuali possedimenti ecclesiastici.24

PERIODO 9 (mETà VIII - PRImA mETà IX sEC.) 

Tra la metà dell’VIII e la prima metà del IX sec. un nuovo cambiamento di destinazione
d’uso investe entrambe le aule adrianee, con conseguente limitata crescita del piano di calpestio.
Esse divengono infatti luoghi di sosta per il ricovero degli animali, come testimoniano sia la
formazione di uno strato limoso contenente cospicui resti di materia organica sia le numerose
attaccaglie ricavate scalpellando l’originaria cortina di epoca adrianea (fig. 24).25

22) Le datazioni radiometriche condotte sui resti ossei della tomba 9 hanno fornito un’indicazione cronologica (calibrata a due
sigma) inquadrabile tra il 660-772 d.C.
23) mENEGHINI 1996,  p. 59, fig. 14 lettera T, p. 86, nota 57; mENEGHINI - sANTANGELI VALENZANI 1993, p. 104, sito n. 61; mE-
NEGHINI - sANTANGELI VALENZANI 1994, pp. 321-337; per le sopracitate sepolture cfr. da ultimo anche mENEGHINI 2004, pp. 103-
125. 
24) su questi aspetti, v. sERLORENZI infra, pp. 72-94.
25) Il materiale ceramico rinvenuto in queste stratigrafie è costituito da frammenti di forum ware ascrivibili in un arco crono-
logico compreso tra la seconda metà dell’VIII ed il IX sec. Informazione gentilmente fornita da I. De Luca, incaricata dell’edi-
zione dei reperti. Le datazioni radiometriche condotte su alcuni frammenti ossei pertinenti allo scheletro di un cane rinvenuto
al di sotto dell’unità di crollo del successivo periodo 10 hanno offerto un’ulteriore indicazione cronologica (calibrata a due
sigma) che ci rimanda ad un arco temporale racchiuso tra 692-878 d.C.  
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24. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA COmPOsITA DEL PERIODO 9 (elab. A. Averini)
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PERIODO 10 (mETà IX sEC.)

La metà del IX sec. viene a rappresentare una sorta di “punto di non ritorno” nella storia
del sito. Il monumento viene probabilmente colpito in questo periodo dagli effetti di un rovinoso
sisma, che determina il collasso delle porzioni superiori della struttura, producendo anche note-
voli ed evidenti lesioni alle murature rimaste in piedi (fig. 25). 

All’interno dell’unità di crollo sono ben distinguibili i principali elementi costruttivi e
decorativi dell’edificio. Oltre alle nervature in bipedali  delle volte a botte, sono stati rinvenuti
anche frammenti del cassettonato in stucco e lacerti di pavimentazione del piano superiore (fig.
26). Gli elementi giacciono incuneati uno nell’altro, facendo così pensare ad una sorta di “im-
plosione”. Gli strati di crollo non costituiscono comunque gli unici esiti del presunto sisma, ad
esso vanno ricondotte anche le lesioni che attraversano le murature romane ancora in piedi, così
come gli evidenti esempi di subsidenza riscontrabili sia a livello dei piani pavimentali sia degli
elevati.26

A livello altimetrico il crollo del monumento, indicato nella sezione a con il colore giallo
puntinato (cfr. fig. 22), determina un sensibile innalzamento del piano di calpestio, che raggiunge
in questo periodo la quota di m 19.00 s.l.m. si tratta comunque di un’indicazione di minima,
non rispondente cioè all’originaria situazione. I crolli risultano infatti rasati tutti ad uno stesso
livello da successive operazioni di spianamento dell’area che hanno determinato inoltre ampie
cesure nella stratificazione successiva.

PERIODO 11 (XII - XIII sEC.)

Tra XII-XIII sec. all’interno degli strati di crollo che occupano l’antica aula centrale

26) sugli aspetti archeosismologici, v. GALADINI et al., infra, pp. 139-162.
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25. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PIANTA DELL’UNITà DI CROLLO DEL PERIODO 10. IN EVI-
DENZA LA POsIZIONE DELLE NERVATURE IN BIPEDALI (elab. A. Averini)
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adrianea, si insediano tre calcare (fig. 27, 1-3).27

Della calcara 1 si conservano unicamente parte delle pareti settentrionale e meridionale
della camera di combustione. Questa struttura viene in seguito sostituita dalla calcara 2 che ha

27) L’attribuzione delle calcare a quest’ambito cronologico si fonda sul rinvenimento di alcuni frammenti di ceramica a vetrina
sparsa contenuti negli strati pertinenti alla costruzione di questi manufatti COIssON - RICCI 2008, p. 193. 
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26. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PARTICOLARE DELL’UNITà DI CROLLO CONsERVATA IN
sITU ALL’INTERNO DELL’AULA CENTRALE DI ETà ADRIANEA (foto Archivio ssBAR)

27.  ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA CON UBICAZIONE DELLE CALCARE 1-3 (elab.
A. Averini)
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una forma circolare del diametro interno di due metri (fig. 28). La perdita dei piani di calpestio
ad esse associati non consente di stabilire in che relazione si pongano con la calcara 3 situata
nell’angolo Nord-Est della sala. In esse si possono comunque riconoscere le testimonianze di
quell’intensa attività cantieristica che fornì il materiale necessario all’edificazione dei nuovi nu-
clei edilizi che nella stessa tornata di tempo vengono ad occupare gli antichi spazi del limitrofo
foro di Traiano e delle botteghe prospicienti la via Flaminia.28

PERIODO 12 (XIV - XV sEC.)

Alquanto frammentario e difficilmente comprensibile risulta il paesaggio di XIV-XV
sec. (fig. 29). 

Le sparute costruzioni, successivamente inglobate nei fabbricati di XVI sec., sono state
inoltre private del loro originario contesto stratigrafico di appartenenza, rendendo così estrema-
mente arduo fornirne un puntuale inquadramento cronologico. 

si tratta prevalentemente di fondazioni, alcune delle quali a pozzi e barulle, presenti sia
ad Est del muro di limite orientale dell’aula centrale adrianea sia all’interno della sala meridio-
nale. Potrebbe trattarsi forse di testimonianze riconducibili alle “case dei Capizucchi” qui ubicate
nella pianta di Leonardo Bufalini del 1551 (fig. 30).

PERIODO 13 (XVI - XIX sEC.)

Tra XVI e XVIII sec. l’area viene progressivamente occupata da distinti nuclei edilizi,
rispettivamente riconducibili all’Ospedale dei Fornari (fig. 31 in azzurro), al Palazzo Parracciani

28) Relativamente all’urbanizzazione bassomedievale dei fori imperiali, sANTANGELI VALENZANI 2007, pp. 125-158; per il coevo
assetto dell’area prospiciente l’antico tracciato della Flaminia, sERLORENZI 2010, pp. 136-138.
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28. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. VEDUTA DELLE CALCARE NN. 1-2 (foto E. monti)
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30. PARTICOLARE DELLA PIANTA DI LEONARDO BUFALINI (1551). IL QUADRATO GIALLO INDICA L’AREA OC-
CUPATA DALLE CAsE DEI CAPIZZUCCHI (elab. A. Averini)

29. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA CON INDICAZIONE DELLE sTRUTTURE DI
XIV-XV sEC. (in rosso) (elab. A. Averini)
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Nepoti (fig. 31, in marrone) ed alle botteghe aperte su via macel de Corvi (fig. 31, rispettivamente
in viola e grigio). Le antiche murature romane continuano anche in questo periodo a condizionare
i principali orientamenti della nuova sistemazione urbanistica. 

Ciò è particolarmente evidente rispetto all’Ospedale dei Fornari, realizzato nel 1564
dall’omonima confraternita promotrice tra l’altro della costruzione della vicina chiesa di s. maria
di Loreto. sorprendente è infatti la perfetta coincidenza tra le pareti perimetrali del nuovo fab-
bricato con le antiche murature adrianee dell’aula centrale e del retrostante corridoio. Il quadro
archeologico trova piena rispondenza con una planimetria ottocentesca dell’Ospedale, da cui si
evince come lo spazio dell’aula sia stato destinato a cortile, mentre il corridoio retrostante sia
stato occupato da vani cantinati (fig. 32).

Di estremo interesse è inoltre il rinvenimento nell’angolo nord-orientale del cortile, al
di sotto del pavimento di un successivo vano cantinato, dei resti di un pozzo riempito da un
butto di ceramica che ha restituito forme pressoché integre ascrivibili alle fasi iniziali dell’Ospe-
dale ed oggetto del contributo di Ilaria De Luca e marco Ricci.

Le botteghe aperte sul limitrofo percorso di via macel de Corvi, non sembrano invece
tener conto dell’orientamento dell’aula meridionale adrianea, esse presentano infatti un’orga-
nizzazione N-s ed E-O, allineandosi perfettamente all’antistante viabilità che mostra, pur senza
averne memoria, numerosi punti di contatto con una delle percorrenze di età flavia.

L’assetto qui descritto, che ha un puntuale riscontro nella planimetria di Giovan Battista
Nolli del 1748, rimarrà pressoché immutato sino alla fine dell’Ottocento (fig. 33). 
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31. ROmA. PIAZZA DELLA mADONNA DI LORETO. PLANImETRIA DEI NUCLEI EDILIZI DELL’OsPEDALE DEI
FORNARI (in azzurro), DEL PALAZZO PARRACCIANI NEPOTI (in marrone) E DELLE BOTTEGHE DI VIA mACEL DE’
CORVI (in viola e grigio) (elab. A. Averini)
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32. PLANImETRIA DELL’OsPEDALE DEI FORNARI (Archivio del Pio sodalizio dei Fornari)
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PERIODO 14 (XIX sEC.)

Agli inizi del Novecento con la costruzione del monumento a Vittorio Emanuele II si dà
un nuovo volto all’area circostante. Gli edifici rinvenuti vengono interamente demoliti e sostituiti
da un’aiuola pubblica: luogo ideale per impiantarvi il cantiere archeologico della metro C di
piazza madonna di Loreto.

*Collaboratore ssBAR
gricci2012@libero.it
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33. RIELABORAZIONE DELLA PIANTA DI GIOVAN BATTIsTA NOLLI CON INDICAZIONE DEI PRINCIPALI NUCLEI
EDILIZI PREsENTI NELL’AREA IN EsAmE (elab. A. Averini)
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